
L'opinione

L'eterno equivoco dell'evasione fiscale.

Di Carlo Lottieri.

Il discorso di fine anno del presidente Sergio Mattarella conferma quanto sia difficile, 
per la classe politica italiana, capire le reali condizioni della società. Non è 
sorprendente che gli uomini politici difendano in tutti i modi le prerogative del potere 
sovrano, ma certo stupisce il constatare quanto essi poco comprendano le sofferenze 
dei produttori e le devastazioni causate dalla regolazione, dalla tassazione e dai 
monopoli pubblici (si pensi, in particolare, al crollo del sistema pensionistico).

Nel suo intervento Mattarella ha nuovamente messo sotto processo l'evasione fiscale, 
da lui considerata responsabile della bassa crescita. Ovviamente le cose non stanno 
così, dato che al contrario è semmai l'ipertassazione a distruggere la possibilità per gli 
italiani di avere un futuro.

L'Italia non è in crisi perché gli italiani versano poche tasse, ma semmai perché lo 
Stato sottrae troppa ricchezza a quanti la producono. Alcuni decenni fa, quando il peso
del fisco era ben inferiore, Milton Friedman rilevò che le condizioni dell'economia 
italiana sarebbero assai peggiori se tutti avessero pagato il dovuto e, di conseguenza, 
se il ceto politico-burocratico avesse sottratto ancora più risorse a famiglie e imprese. 
È insomma falso sostenere che l'evasione danneggi la comunità nazionale, anche se 
certamente danneggia taluni privilegi di casta. Ma quanti sono nei palazzi romani al 
governo o in altre posizioni non intendono le ragioni di chi si ribella e ignorano le 
sofferenze all'origine di questa rivolta silenziosa e sotto traccia. Perché chi veramente 
ci sta negando la possibilità di avere un futuro è il ceto politico, che ha creato un 
terribile intreccio di ingiusti meccanismi redistributivi i quali sono l'esatta negazione di 
ogni ordinamento liberale.

Continuare a ripetere che le tasse sarebbero più basse se tutti le pagassero significa 
non considerare la tendenza naturale degli uomini di potere ad allargare sempre più il 
proprio controllo della società. Significa fingere di non sapere che esistono uomini che 
comandano e altri che obbediscono, uomini che legiferano e altri che devono 
abbassare la testa.

Nel discorso del presidente c'è insomma una visione angelicata della politica: l'idea 
che i professionisti del governo lavorino per noi. Essi ci tolgono ricchezza, ma per 
aiutare la società a farla crescere. Ed è di un certo rilievo anche l'accenno alla tesi del 
tutto falsa, affermata in questi anni da Thomas Piketty, secondo cui le diseguaglianze 
indebolirebbero l'economia. Per Mattarella i guai sono causati insomma dai ricchi, e 
non già dalla casta politica; e quindi bisogna far leva sull'invidia sociale, in modo tale 
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che la gente confidi nel potere e si pieghi alla sua volontà. La classe politica italiana 
non è liberale e forse non lo è mai stata.

Le parole del presidente ci dicono pure quanto essa sia determinata a difendere lo 
status quo e tenere in vita quel disastro basato su alta tassazione e spesa fuori 
controllo che sta lanciandoci verso il precipizio.

Da Il Giornale, 02-01-16.

- Sul tema: “Tasse: pagare tutti per pagare meno? Una leggenda” (Sa Natzione, 20-10-15).
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